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Hagler minaccia: 
«Hearns cadrà» 

Il «cobra» risponde: 
«Non ci sarà match» 
Hearns, se batte Marvin, punterà al terzo titolo (mediomassimi) 
detenuto da Michael Spinks - L'incasso è di quasi 12 miliardi di lire 

....Ilearn-; utll fall...-, 
Hearns cadrà, ha deciso Mar
vin «Dadi Hagler, campione del 
mondo dei pesi medi per la 
WBA, il WBC e l'IBF le tra 
confraternite che stanno crean
do tanto caos nel pianeta dei 
pugni. Il pelatone del Massa
chusetts ha pronunciato la sua 
sentenza con un fosco sorrìso 
che, al •nemico», promette sof
ferenza e distruzione prima di 
lasciare il suo campo d'allena
mento a Palm Spring in Cali
fornia per spostarsi a Las Ve
gas, Nevada. Da Detroit, dove 
ha concluso la preparazione nel 
Kronk Gym di Emanuel Ste
wart il suo manager, Thomas 
Hearns campione del mondo 
dei medi-jr. per il tWorld Bo-
xing Council», gli ha risposto, 
agitando il micidiale pugno de-
stro: «...TVo rounds. Two, lo 
giuro 

Il cobra nero del Michigan 
per concludere il suo minaccio
so grido di guerra ha aggiunto: 
•...Fra me e Marvin non ci sarà 
match. Basterà un mio destro e 
lui, frastornato, uscirà subito 
dalle corde senza sapere vera
mente che cosa gli è accaduto. 
Ricordatevi di Duran...-. 

Thomas 'Cobra' Hearns, 
che nella sfida fra campioni di 
lunedì notte nel ring del Cae-
sar's Palace di Las Vegas avrà 
il ruolo dello sfidante, si sente 
dunque sicuro di farcela in fret
ta, in un paio d'assalti. La cer
tezza deriva dal sapersi più gio
vane d'età, più alto di statura e 
lungo di braccia, più fresco fisi
camente e di possedere un de
stro che fulmina. E siccome 
Marvin Hagler è un «sou-
thpaw., un mancino sia pure 
frontale, un buon destro è quel
lo che ci vuole per sistemare la 
faccenda. 

Thomas .Cobra. Hearns ha 
l'ambizione di vincere la sua 
terza Cintura mondiale dopo 
quella dei uelters e dei medi-
jr., quindi sconfìtto Hagler sfi
derà Michael Spinks campione 
dei mediomassimi, per cattu
rarne una quarta e diventare il 
«supercampione., l'Unico, il 
Migliore, perciò più grande di 
Bob Fitzsimmons, Tony Cen-
zoneri. Barney Ross, Henry Ar
mstrong, Emile Griffith, Alexis 

Arguello, Wilfred Benitez e Ro-
l>erto Duran che, sino ad oggi, 
sono riusciti a raggiungere la 
vetta dei tre campionati in al
trettante divisioni di peso. 

Thomas «Hit Man. Hearns, 
letteralmente .Grande uomo., 
nitro nomignolo affibbiatogli 
dai suoi fans, nato a Memphis 
nel Tennessee il 18 ottobre 
1958, intende battersi sino alta 
fine del prossimo anno e poi si 
dedicherà al cinema come Ha
gler, del resto. Mentre Marvin 
farà sullo schermo il poliziotto 
tipo Kojak, il .cobra, preferi
rebbe certi ruoli di Sidney Poi-
tier, non quelli di «piede piatto» 
s'intende. Nella vita quotidia
na il velenoso Hearns va alla 
ricerca, nelle strade di Detroit, 
la città dove vive, dei drogati, 
degli sradicati, dei poveri fra
telli di colore, per aiutarli con 
le parole e con i dollari che sca
turiscono dai suoi pugni saet
tanti. il campione non è ancora 
sposato. 

Però i progetti, le speranze, i 
sogni di Thomas «The Motor 
City Cobra. Hearns, altro «ni-
ckname» di ring, dipendono da 
Marvin, Hagler il «meraviglioso 

«Tac» negativa: 
La Vite lascia 

l'ospedale 
GENOVA — E durato poche 
ore il ricovero di Giuseppe 
La Vite all'ospedale «San 
Martino» di Genova dopo il 
ko subito l'altra sera a Chia
vari nell'incontro con Marco 
Gallo, riconfermatosi cam
pione italiano dei superplu-
ma. La Vite, che era accom
pagnato dal suo manager 
Rocco Agostino, è stato sot
toposto dapprima agli esami 
radiologici e successivamen
te alla «Tac» (tomografia as
siale computerizzata): en
trambi hanno dato esito ne
gativo. Agostino ha detto 
che l medici del «San Marti
no», precauzionalmente, 
avevano emesso una pro
gnosi di dieci giorni, ma La 
Vite ha preferito, firmando il 
foglio di dimissioni, lasciare 
l'ospedale e tornare a casa 
sua, a Chiavari. 

sterminatore, come lo defini
scono i suoi aficionados, insom
ma dal verdetto che domani 
notte, 15 aprile, uscirà dalla 
fossa cordata che trovasi sotto 
il tendone, eretto a fianco del 
Caesar's Palace, che dispone di 
15.088 posti. Tutti i biglietti, da 
100 a 500 dollari, sono stati 
venduti da tempo e gli organiz
zatori della Top Rank, l'avvo
cato Bob Arum e il romano Ro
dolfo Sabbatino hanno raccolto 
circa 12 miliardi in lire italiane. 
La partita, fissata in 12 rounds 
per non infastidire il WBC che 
già una volta minacciò di detro
nizzare Hagler, non è etata lan
ciata come l'ennesima «Sfida 
del Secolo», una etichetta trop
po banale e sfruttata, bensì 
semplicemente come «The 
Fight., il combattimento. E il 
titolo originale del libro che 
Norman Mailer, il romanziere 
del New Jersey, scrisse per la 
sfida mondiale tra Cassius Clay 
e George Foreman, svoltasi a 
Kinshasa nello Zaire nell'au
tunno del 1974 e che destò tan
to scalpore perché conclusasi 
con un ko piuttosto dubbioso a 
favore di Muhammad Ali. 

Giunto a Las Vegas, Marvin 
«Bad> Hagler ha commentato 
freddamente le sparate di 
Hearns dicendo: -...Duran non 
è stato un avversario serio per 
Tommy, perché l'avevo già de
molito io. É vero che Hearns è 
molto alto, vuol dire che nella 
caduta occuperà molto spazio 
sul tavolato. E poi Tommy mie 
antipatico, lo metterò ko an
che per non fare un torto agli 
altri...*. 

Gli altri sono gli inglesi Tony 
Sibson ed Alan Minter a cui 
strappò la Cintura cinque anni 
addietro nella Wembley Arena, 
inoltre il venezuelano «Fully» 
Obel (forse ancora più alto di 
Hearns) e l'italiano Vito An-
tuofermo, il siriano M usto fa 
Hamsho e Juan Domingo Rol-
dan «El Martillo» argentino per 
non parlare di Roberto Duran 
«Manos de piedra». Tutti ven
nero brutalizzati, demoliti me
todicamente, implacabilmente, 
impietosamente e, dopo la «cu
ra Hagler», sono diventati delle 
ombre. Non sappiamo se que
sto è il destino che attende 
Thomas «Cobra» Hearns per
ché la partita sembra aperta ad 
ogni soluzione. 

Giuseppe Signori 

Imola: Uncini torna a vincere 
Cade Ghiselli, è gravissimo 

Dal nostro inviato 

IMOLA — Una bella giornata di sole ha por
tato Ieri circa 10 mila spettatori al Dino Fer
rari di Imola per il prologo alla 200 miglia 
motociclistica. E coi sole è tornato il sorriso a 
Franco Uncini. L'ex campione del mondo 
della 500 infatti, nella prima prova del cam
pionato italiano di velocità, sempre nella 
classe 500, ha colto un bel successo che gli fa 
dimenticare in parte le tribolazioni patite nel 
primo appuntamento iridato del Sudafrica. 
La Suzuki preparata da Roberto Gallina ha 
infatti fatto segnare notevoli progressi per
mettendo al pilota di Recanati, prima di rag-
fiungere, poi di superare il duo della Honda-
talia. Messere ed Errico, che era partito a 

spron battuto. Sfortunato invece il debutto 
in sella alla Caglva di Marco Lucchinelli e 
Virginio Ferrari. Lucchinelli s'è fermato do
po un paio di giri, Ferrari a metà gara. En
trambi per problemi al motore. Sono attesi 
oggi alla prova d'appello nella 200 miglia. 
Durante la gare delle 500 il pilota toscano 
Lorenzo Ghiselli, 31 anni d| Siena, è incappa
to in una brutta caduta. E stato ricoverato 
d'urgenza all'ospedale Rizzoli di Bologna. Le 
sue condizioni sono gravissime per un trau
ma cranico e sospetta frattura della colonna 
vertebrale. Nella classe 500, sempre per il 
campionato italiano di velocità la vittoria è 
andata a Glanola con Garelli che ha battuto 
Chili e Brigaglia. 

Per quel che riguarda l'attesa 200 miglia 
che si disputa oggi in due manche (la classifi
ca verrà stilata per somma di tempi) il duello 
per la vittoria sembra doversi restringersi al 
campione del mondo della 500 Eddie Lawson 
con la Yamaha e Randy Mamola con la Hon
da. Lawson con la quattro cilindri ulterior
mente potenziata ed aggiornata rispetto al 
modello '84, è favorito d'obbligo. Deve co
munque guardarsi dal connazionale che ha 
sì una moto meno potente (Honda tre cilin
dri) ma dispone di tanta classe e di notevole 
grinta per poterlo impegnare seriamente. In 
questo possibile duello tutto americano po
trebbero eventualmente inserirsi anche Ro
che con la secona Yamaha ufficiale e Ka-
tayama con un'altra Honda tre cilindri. Dal 
ritrovato Uncini e dalla voglia di rivincita di 
Lucchinelli e Ferrari potrebbe arrivare qual
che soddisfazione per la platea degli appas
sionati italiani di motociclismo. La partenza 
della prima manche della 200 miglia è fissata 
per le ore 14,30 (ripresa tv, Raidue). La secon
da manche prenderà il via invece alle 16,45. 
Come contorno alla 200 miglia ci saranno poi 
le gare della classe 80 e della 250 del campio
nato italiano. 

Classifica prima prova del campionato ita
liano velocita classe 500:1) Franco Uncini (Su
zuki) 32*05"23 media oraria km 150,789; 2) 
Messere (Honda-lulia) 3T07"56; 3) Errico 
(Honda-Italia) 3Z0Tlé; 4) Biliotti (Honda) 
32*19"76. Classe 125: 1) Gianola (Garelli) 
ZT53"63 media oraria km 140,766; 2) Chili glba) 2T56"21; 3) Brigagli* (Mba) 28'06"59; 4» 

rassetti (Mba) 28-21*80. 

Walter Guagneli 

MONTECATINI — Ancora 
Albano Pera. Il Gran Pre
mio delle Nazioni sembra 
calzargli a pennello. Dopo il 
successo nell'edizione del
l 'anno scorso, che fece scal
pore non essendo stato in
cluso alla vigilia nel letto 
considerato dei favoriti, og
gi nella nona edizione del 
Gran Premio, s'è ripetuto 
brillantemente grazie ad 
una condotta di gara estre
mamente regolare, priva di 
quegli alti e bassi che han
no caratterizzato le prove 
di numerosi protagonisti, 
anche a causa delle condi
zioni atmosferiche, vera
mente disastrose nel primi 
due giorni. Pera con 193 su 
200 è riuscito a battere 
campioni del calibro deli'a-
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mericano Carllsle, 192 se
condo, uno dei protagonisti 
delle Olimpiadi di Los An
geles, dove ha conquistato 
la medaglia di bronzo, e la 
medaglia d'oro sempre di 
Los Angeles Luciano Glo-
vannettl, giunto terzo a pa-
rimerito con Basagni con 
191. Nella gara a squadre 
trionfo delle due rappre
sentative azzurre, sia in 
quella a sei tiratori che in 
quella a quattro. Negli ju-
niores ha vinto Andreozzi 
con 186, e fra le donne la 
canadese Nattrass con 175. 
Veramente emozionante la 
gara di skeet che ha visto 
trionfare 11 forlivese Lucia
no Brunetti, dopo due emo
zionanti spareggi con 11 ce
coslovacco Bechinski. 

Un massacro in Spagna 
l'ipotesi che si tratti di un attentato terrorista. Il 
locale infatti era noto come ritrovo abituale del 
personale statunitense della vicina Torre Jon. 
Dopo una iniziale cautela, la tesi dell'attentato è 
stata avvalorata da un comunicato del ministero 
degli Interni secondo il quale una prima analisi 
dei reperti permette di ritenere che la causa della 
strage «sta nell'esplosione di un ordigno che po
trebbe essere stato composto da cloratina.. 

Comunque, due telefonate avevano rivendica
to l'attentato a nome dell'Età, organizzazione 
terrorista basca, e del Grapo (Gruppo di resi
stenza antifascista primo ottore). In una di que
ste telefonate, fatta alla radio «Antenna 3» alle 
4,30 della mattinata di ieri, una voce anonima 
che diceva di parlare a nome dell'Età dichiarava 
che la bomba, collocata nel ristorante, che avreb
be dovuto scoppiare alle 8,45 di sabato mattina, 
era diretta contro le truppe di occupazione Usa e 
si scusava per la morte dei cittadini spagnoli. Un 
esperto del gruppo antiterrorista della polizia, 
dopo aver esaminato le telefonate, le ha però 

dichiarate false. Durante la notte tra venerdì e 
sabato, le prime notizie indicavano che tra le 
vittime si trovavano due soldati americani. Ma 
nel corso della mattinata un portavoce ufficiale 
dell'ambasciata americana di Madrid smentiva 
questa notizia, comunicando che non ci sono 
morti americani ma solo 11 feriti lievi. 

Tutti i giornali, la radio e la televisione, hanno 
fin dal mattino fatto propria l'ipotesi dell'atten
tato, collegando questo massacro alla recente on
data di attentati dell'.euroterrorismo.. Se l'ipo
tesi viene confermata, sarebbe il primo attentato 
mortale anti-Usa in Spagna. 

In serata, un nuovo elemento è venuto a com
plicare il quadro, dando al massacro le tinte di un 
giallo internazionale: a Beirut un anonimo ha 
telefonato a un'agenzia di stampa, rivendicando 
l'attentato alla «Jihad islamica» e presentandolo 
— in verità in modo oscuro — come una ritorsio
ne per l'attentato-strage del marzo scorso in un 
quartiere sciita di Beirut (100 morti e 250 feriti). 
Più tardi, un portavoce del governo, citato dal

l'Ansa, ha detto che «molti indizi» sembrano av
valorare la matrice sciita dell'attentato; indagini 
sono state avviate sui gruppi terroristici arabi 
con diramazioni in Spagna. 

L'ipotesi dell'attentato è stata sostenuta an
che dai soldati americani accorsi subito nel luogo 
dell'esplosione. Essi si sono scontrati con la poli
zia spagnola che circondava la zona e non li la
sciava passare, urlando che era un attentato ri
volto contro di loro. 

La scelta del luogo, vicino alla base Usa di 
Torre Jon, non appare casuale. In questa base, 
sede della 12* forza aerea degli Stati Uniti, opera
no 4.500 dei 12.500 militari Usa destinati in Spa
gna. La base ha la più grande pista di atterraggio 
dell'Europa occidentale, con una capacità opera
tiva di 150 aerei (Phantom e F-16) ed è dotata 
delle tecnologie più avanzate che le permettono 
una operatività di 24 ore su 24. È un terminale di 
trasporto americano fondamentale in caso di 
conflitto in Medio Oriente. Torre Jon è anche il 

luogo verso il quale ogni anno il movimento paci
fista spagnolo organizza una marcia per prote
stare contro l'accordo Spagna-Usa, firmato nel 
'53 dal governo degli Stati Uniti e dal dittatore 
Franco. Il 24 marzo scorso 100 mila pacifisti, 
hanno partecipato alla quinta marcia a Torre 
Jon gridando le parole d'ordine storiche del mo
vimento per la pace spagnolo: no alla Nato, fuori 
le basi americane dalla Spagna, neutralità. 

Il presidente Usa viene in Spagna, per una 
visita ufficiale di tre giorni, il 5 maggio prossimo. 
Contro questa visita il movimento pacifista ha 
annunciato manifestazioni di protesta. Il luogo e 
il fatto che il ristorante fosse frequentato abi
tualmente da militari Usa, indicano che potreb
be anche trattarsi di una provocazione contro il 
movimento pacifista spagnolo, nel tentativo di 
strumentalizzarlo e criminalizzarlo con l'equa
zione, già ventilata dai giornali della destra, che 
pacifista è uguale a terrorista. 

Gian Antonio Orfghi 

vanni Ancona, dipendente di 
Valenti, il quale ha detto di 
avere visto, intorno alle 11, per 
l'ultima volta, il suo datore di 
lavoro in compagnia di Merca-
dante. Secondo Ancona. Valen
ti era arrivato all'ovile sulla 
•127», che è intestata a sua mo
glie. I carabinieri oggi invaeran
no due sommozzatori per ispe-

Trapani 
zionare un laghetto e gli uomini 
del battaglione mobile verran
no impiegati per controllare un 
bosco dove la vegetazione ren
de impossibile impiegare gli eli

cotteri. Precedenti in questa 
zona non ne mancano. 23 gen
naio '83: di notte, a colpi pistola 
calibro 38 e mitraglietta, viene 
assassinato il giudice trapanese 

Ciaccio Montalto. Esattamente 
due giorni dopo, Calogero Di 
Maria, l'uomo che aveva im
bracciato il mitra, originario di 
Castellammare del Golfo, cade 
in un bar del Bronks sotto i col
pi di un sicario della famiglia 
Bonanno di cosa nostra. Era 
giunto negli States in aereo, ma 
si lasciava alle spalle troppe 

tracce — fra l'altro un conto di 
cinquanta milioni presso l'a
genzia castellani arese di una 
Cassa rurale di Alcamo. Per la 
mafia era ormai un gregario 
«bruciato» la cui leggerezza ave
va consentito di individuare gli 
altri appartenenti al comman
do: Ambrogio e Salvatore Fari

na, oggi detenuti negli States; e 
Natale Evola, fratello di Salva
tore Evola, finito in carcere 
perché accusato dal giudice 
istruttore Lo Curio di aver pre
so parte alla corruzione del giu
dice Costa. 

Saverio Lodato 

messo gli era stato concesso 
dalla magistratura livornese 
per visitare la madre grave
mente ammalata, ospite dal
la famiglia del fratello di 
Mesina, Salvatore, che risie
de a Crescentino. un piccolo 
centro industriale a circa 35 
chilometri da Vercelli. 

Venerdì mattina Graziano 
Mesina è puntualmente 
uscito alle 9 dal carcere Ver
cellese, senza neppur dover 
subire l'accompagnamento 
di una scorta, atteso dall'au
to del fratello che lo ha con
dotto a casa. 

Mesina / 1 
Mesina nella mattinata è 

stato effettivamente dai fa
miliari, in via Cristoforo Co
lombo, in un villaggio delle 
case popolari Iacp, ed è pro
babilmente nel primo pome
riggio che ha iniziato la sua 
fuga. L'unico fatto certo, da 
questo momento In poi, è che 
alle 21 non è rientrato in car
cere e che dopo le tre ore di 
«tolleranza», verso mezza

notte, i responsabili hanno 
dato l'allarme alla polizia. 
La caccia è scattata subito 
ed è stata estesa su tutto 11 
territorio nazionale, con par
ticolare riferimento al porti e 
agli aeroporti dal quali si 
ipotizzava che Mesina 
avrebbe potuto forse rientra
re in Sardegna, ma di lui non 
si è avuta finora nessuna 
traccia: ormai aveva molte 

ore di vantaggio e pratica
mente nessuna difficoltà da
vanti a se. 

Ma un particolare scon
certante è venuto a galla ieri 
mattina: la madre, che era 
stato autorizzato a visitare, 
non era affatto a Crescenti-
nò: «Non aspettavamo Gra
ziano — ha detto al giornali
sti la cognata Maura Lovlcu 
— e sua madre Caterina è 
stata con noi alcuni mesi fa, 
ma adesso è a Orgosolo, al 
suo paese. Noi non sappiamo 
niente di questa storia, non 
c'entriamo e non vogliamo 

dire niente altro». 
Scartata anche l'ipotesi 

che la licenza a Mesina fosse 
stata concessa per visitare il 
fratello (che appunto, come 
ci ha dichiarato uno degli in
quirenti, è stato ad accoglier
lo al carcere) la conclusione è 
che Mesina ha potuto gioca
re una beffa ai magistrati di 
vigilanza, al meccanismi di 
controllo e a norme che, nel 
caso di detenuti così perico
losi, appaiono quantomeno 
incredibili. Lo stupore per 
questa vicenda era Ieri al
l'ordine del giorno nei bar di 

Crescentino, lo sarà oggi un 
po' ovunque in Italia, ma lo è 
soprattutto tra i poliziotti 
che hanno dovuto ricomin
ciare l'Inseguimento del 
«bandito di Orgosolo»: un 
funzionario al quale abbia
mo chiesto come mal Mesina 
non avesse dovuto almeno 
essere accompagnato scorta
to a casa dal familiari, se l'è 
cavata con una battuta: 
tAdesso lo chiedono a noi, 
ma questo per noi è proprio 11 
primo mistero». 

Marco Reis 

mente, affermavano che 
•Graz/aneddu» scappava per 
poi farsi tranquillamente ri
prendere dietro denuncia di 
qualcuno. In Sardegna, in 
quel periodo, c'erano le fa
mose 'taglie' sul latitanti pe
ricolosi e quel 'qualcuno' in
cassava per poi dare i soldi 
alla stessa famiglia Mesina. 
Menzogne? Verità? Non si è 
mai saputo. Rimane II fatto 
delle continue fughe e della 
grandissima abilità di Gra
ziano nell'organizzarle e 
portarle a termine. È difficile 
dimenticare l'agilità e le ca
pacità glnnlco-sportlve del 
personaggio. Lo abbiamo vi
sto, per giorni Interi, nel car
cere di Volterra, fare ginna
stica, flessioni e salire e scen
dere, di corsa, la brandirla 
della cella per non perdere 
l'abitudine a camminare con 
rapidità e con fatica, come 

Mesina / 2 
quando vagava per le forre 
del Supramonte. Intelligen
za vivace, proprietà di lin
guaggio e capacità di analiz
zare, con un certo distacco, 
le vicende del banditismo 
sardo collegate alla miseria 
delle zone interne dell'Isola, 
erano altre capacità che ne 
facevano una cosa a parte. 
La prima evasione, comun
que, era avvenuta nel 1959, 
quando Mesina aveva appe
na J 7 anni ed era ristretto a 
Spoleto per *sparl In pubbli
co: La seconda fuga era av
venuta, nel maggio del 1962, 
alla stazione di Macomer 
mentre il detenuto veniva 
tradotto a Sassari. Era stato 
subito ripreso. Nel settembre 
dello stesso anno, ricoverato 

all'ospedale di Nuoro, Mesi
na si era calato da una gron
daia ed era rimasto due gior
ni In un tombino, prima di 
prendere 11 largo. Catturato 
ancora una volta era poi fug
gito dal carcere di San Seba
stiano a Sassari, VII settem
bre 1966, insieme all'ex le
gionario spagnolo Miguel 
Atlenza. I due si erano rifu
giati sul 'Supramonte* dove 
avevano avuto un violento 
scontro a fuoco con la poli
zia, nel corso del quale ave
vano perso la vita lo stesso 
Atlenza e due poliziotti. Me
sina, già condannato a di
versi ergastoli, era finito di 
nuovo In cella:questa volta a 
Lecce. Ma anche da qui, era 
riuscito a tornare In libertà, 

insieme ad un gruppo di bri
gatisti capeggiato da Maffeo 
Belllclni. Tutti erano stati ri
presi in pochi giorni, ma 
•Grazlaneddu» era rimasto 
uccel di bosco per più di un 
anno. Nel 1977, è ancora una 
volta catturato. In un paese 
In provincia di Trento. Le fu
ghe ufficiali sono queste, ma 
ci sono stati — a quanto si 
dice — almeno altri due ten
tativi falliti. Uno in partico
lare doveva essere portato a 
termine Insieme a Mario l ì i -
ti, Il neofascista condannato 
per l'uccisione di due agenti. 
Durante le diverse latitanze, 
Graziano Mesina avrebbe 
avuto anche contatti con la 
malavita milanese. Lo ha 
detto, recentemente, Il boss 
milanese Epaminonda che 
avrebbe aggiunto di aver sa
puto che Mesina aveva an

che partecipato ad una rapi
na. Altri contatti, In tempi 
diversi, Il «re del Supramon
te* li aveva avuti anche con 
l'editore Glanglacomo Fel-
trinelilche voleva convincer
lo ad armare un 'gruppo ri
voluzionarlo* per 'Staccare 
la Sardegna dall'Italia». Ne
gli ultimi anni, comunque, 
Grazlaneddu, diceva di aver 
messo la testa a posto: 'Non 
scapperò più —affermava — 
perché voglio stare tranquil
lo. Io sono l'ultimo rappre
sentante del banditismo 
"classico", quando 11 seque
stro di persona era un fatto 
artigianale e non un'Indu
stria come oggi: 

Nell'Intervista concessa 
ad un giornale, negava an
che di aver mal sequestrato 
qualcuno direttamente. Un 
palo di volte, in cima al 'Su
pramonte; era stato 'Inter

vistato* da alcuni agenti del 
'servizi* che volevano notizie 
e particolari sul 'separati
smo*. Aveva poi anche sem
pre negato di aver diretta
mente fatto uso delle armi, 
se non costretto dalle circo
stanze 'Sfavorevoli: Tra 
qualche giorno, Grazlaned
du avrebbe dovuto testimo
niare ad un processo per II 
ferimento - dell'avvocato 
Giannino Gulso, ex legale di 
alcuni brigatisti. 
• > Qualcuno dice che l'erga
stolano di Porto Azzurro po
trebbe anche essere stato ra
pito per impedirgli di rac
contare rcose nuove» sulla 
mala milanese. Altri, invece, 
spiegano che 11 fuggitivo si è 
preso soltanto una vacanza e 
che tornerà presto. 

Wladimiro Settimelli 

che le ruspe del Com une bonifi
carono a suo tempo, ma quel 
residuo no, non fu possibile 
perché insiste su proprietà pri
vata. In quelle baracche vivono 
manovali, ambulanti, imbian
chini, una ex guardia giurata, 
un professore (tnon giudichi 
dall'abito, io sono stato un pro
fessore' dice pateticamente), 
gente abbarbicata alle casupole 
come ad *un tetto, comunque*, 
e che il Comune ben volentieri 
sistemerebbe altrimenti. Ma 
dove e come? Quanti fondi esi
stono ancora per l'assistenza al
loggiatila? Quante le case mes
se a disposizione dalla Iacp? E 
del resto quanti altri in città, 
decine di migliaia, hanno anche 
loro diritto a una casa? 

Ed è in quest'angolo di disa
gio, di desolazione, di abbando
no, che si annidano — e vengo
no emarginati dagli stessi 
emarginati — esseri umani alla 
deriva. Drogati, spacciatori o 
ladri proprio perché drogati. 
Quando sento parlare di droga 

Roma 
io penso immediatamente a 
splendidi uffici con moquettes 
e tendaggi dai quali il grande 
traffico internazionale viene 
organizzato, penso a banche 
che riciclano il denaro, a killer 
che liquidano spietatamente 
chi commette •sgarri: Ma c'è 
chi crede di poter 'battere la 
droga* punendone le vittime; o 
più sbrigativamente chi crede 
di poter combattere l'emargi
nazione colpendo gli emargina-
^ ' 

Equesta una cultura che vie
ne da lontano, che ha una storia 
antichissima (la società che pu
nisce chi il bisogno ha indotto 
al furto, che segrega chi le stor
ture hanno spinto alla follia, 
che combatte come devianti 
quelli che ha cacciato dalle pro
prie strade maestre); ma è an
che una cultura che trova ali
mento specifico nella realtà so

dale contemporanea ed anche 
cittadina. L'emarginazione è 
indotta da situazioni economi
che ma subito confermata dalla 
crescente distanza dai 'valori* 
dominanti (i consumi opulenti, 
l'individualismo sfrenato) e ra
tificata dalla condanna sociale 
di chi non riesca a tenersi a 
questi standard e si lascia an
dare alla deriva. 

Ciò che più preoccupa è che 
queste situazioni marginali non 
sono soltanto residui del passa
to ma vengono di continuo rin
novate. Le baracche di vicolo 
del Torrione non sono solo ciò 
che resta di un borghetto risa
nato ma l'esempio di ciò^ che 
può tornare ad esistere più va
stamente se non ci si decide ad 
affrontare per davvero, come 
drammatico problema prima
rio, 'l'emergenza casa*: voglia
mo illuderci che se si riaprono 

gli sfratti, se si tengono vuoti 
gli appartamenti liberi, se si ri
fiutano più drastiche misure 
nei confronti della grande pro
prietà pubblica e privata, vo
gliamo illuderci che non ci sarà 
chi cercherà o si costruirà una 
baracca, come tetto? 

Secondo problema di fondo, 
l'emarginazione: è ancora pos
sibile tenere gli occhi chiusi, 
non vedere che se la disoccupa
zione soprattutto giovanile per
mane o cresce altri «si lasceran
no andare*, all'avventura o alla 
disperazione? Terzo, aspetto 
strettamente collegato: il mer
cato della droga, la supervio-
lenza che esso richiama e solle
cita, e la microcriminalità che 
induce, possiamo continuare 
ad illuderci che spariranno da 
soli senza una strategia di at
tacco da parte di tutte le istitu
zioni? 

Sarebbe insensato l'ottimi
smo di maniera che dà per 
scontato che tragedie come 
quella che abbiamo visto l'altro 

ieri possano venire superate dal 
'progresso* materiale o da una 
'maggiore educazione della 
gente»; senza un intervento po
litico e sociale niente progredi
sce di per sé. Ma sarebbe egual
mente insensato il pessimismo 
di chi dicesse tnon c'è nien te da 
fare*. Fra vicolo del Torrione e 
la tenda del Tuscolano contro 
la droga, in linea d'aria ci sarà 
un chilometro o poco più: là 
l'abbandono, qui l'impegno ef
ficiente ed efficace; laggiù la 
sordida violenza dei •giustizie
ri; qui la maturità dei cittadini 
che vedono nella solidarietà la 
vera via per superare le diffi
coltà altrui e proprie. E ieri 
mattina ho potuto discutere di 
queste contraddizioni inaugu
rando la Casa per la pace — 
aperta per la fattiva collabora
zione con la provincia e la drco-
scrizione — e aprendo un nuo
vo centro anziani e mentre — e 
non a caso — a villa Carpegna 
aveva luogo un incontro dibat
tito sui temi della droga e su 

come estendere la mobilitazio
ne della gente. Queste forze di 
civiltà e di vera e nuova cultura 
urbana sono straordinariamen
te vive, certamente capaci di 
prevalere sulle tendenze nega
tive; ma occorre che tutte le 
istituzioni si impegnino a soste
nerle con interventi concreti 
(quelli già detti, per comincia
re: per la casa, per il lavoro, 
contro la droga, contro la vio
lenza) ma anche a sostenere 
quei valori di fondo — solida
rietà, impegno civile, serietà e 
dignità — che corrono il rischio 
di esaere travolti dai disvalori 
della concorrenza sfrenata, del
lo strapotere, del consumismo 
esibizionistico, della giustizia 
privata, disvalori che non pos
siamo accettare e che, som
mandosi a concrete situazioni 
economiche e sociali, sono poi 
lo sfondo sul quale si consuma
no tragedie — di vittime e di 
carnefici—quali quella di'vico-
lo del Torrione. 

Ugo Vetere 

pò il discorso del papa e in
vece tutti, poi, sono, rimasti 
qui fino alla fine. E questo 
un segno di grande maturi
tà e di unità». 

Rispondendo alle do
mande di molti delegati, 
dei giornalisti che avevano 
messo in rilievo il carattere 
propriamente politico del
l'intervento del papa del 
quale anche uomini politici 
si sono lamentati, il cardi
nale Ballestrero ha detto 
•che non bisogna far dire al 
papa quello che non voleva 
dire e non ha detto. Ciò si
gnifica che il papa non ha 
voluto dire e non ha detto 
che bisogna votare per un 
determinato partito* (E 
contemporaneamente, a 
Roma, il portavoce della sa
la stampa vaticana, Joa-
quin Navarro, si preoccu-

Siva ieri mattina di smen-
re «l'interpretazione elet

toralistica che molti gior
nali hanno voluto dare alle 
parole del papa»). In effetti 
il pontefice non ha menzio
nato esplicitamente la De 
ma ne era chiaro il riferi
mento come tutti hanno in
terpretato. Il cardinale Bal
lestrero, preoccupato di 
salvare Io spirito del conve
gno prima e poi di farne 
meglio rimarcare le linee 
rìconclllative verso la so
cietà civile che sono alla fi
ne emerse, ha così sottoli
neato: «dal Concilio in poi 
credo sia chiaro per tutti 
che la realtà della Chiesa 

La Chiesa 
non è Identificabile con 
realtà di alcun genere». Ha 
ripreso, quindi, il concetto 
che era stato espresso dal 
teologo Bruno Forte con 
tanto consenso dei conve
gnisti e con il dissenso degli 
integralisti. Ha, inoltre, 
«coperto» il presidente del
l'Azione cattolica, profes
sor Monticone, il quale ave
va dichiarato l'altro giorno 
che «è da escludere che 11 

Kpa abbia detto di votare 
». Ballestrero ha aggiun

to, per evitare ulteriori 
equivoci, che «la Chiesa In 
sede politica non dà dele
ghe in bianco a nessuno ma 
giudica l'impegno civile dei 
cristiani per quello che san* 
no fare come portatori di 
certi valori». Ha ribadito, 
citando documenti conci
liari, che «i comportamenti 
della Chiesa sono comple
tamente diversi da quelli 
della società civile». E per 
rilanciare tutta la tematica 
del convegno che dovrà ora 
essere portata e fatta vivere 
nelle chiese locali per l'av
vio di «un cammino di rin-
conciliazlone», Ballestrero 
ha osservato che «sarebbe 
stato paradossale se da un 
convegno sulla rinconcilla-
zione si fosse usciti con sco
muniche e condanne. SI 
esce. Invece, con la consa
pevolezza delle aperture 

necessarie per un dialogo 
costruttivo con le culture, 
con le posizioni anche dei 
più lontani e con l'impegno 
di lavorare, prima di tutto, 
perché gli ultimi contino, 
come tutu in una società in 
cui tutti sono eguali». 

Poco prima, nel riferire 
gli orientamenti emersi 
dalle commissioni (fra cui 
quella politica) dell'ambito 
da lui presieduto, il profes
sor Monticone aveva affer
mato che dal convegno 
«esce una nuova coscienza 
politica, una partecipazio
ne che non è volontà di ap
propriazione, ma volontà di 
condividere la storia degli 
uomini». Polemizzando, 
poi, contro ! metodi delle 
•parcellizzazioni e delle lot
tizzazioni», ha detto che i 
cattolici dovranno lavorare 
perché «le istituzioni siano 
espressione di ima società 
politica di alto livello, che 
sappia Interpretare e dare 
voce alle ansie e alle aspira
zioni più essenziali della so
cietà». Mettendo, infine, In 
primo plano i problemi del
la pace, ha aggiunto che 1 
cattolici opereranno in Ita
lia e negli organismi inter
nazionali «per fare avanza
re una nuova diplomazia 
popolare dato che sono in 
gioco i destini dell'uomo*. 

E rimasto, così, deluso 
chi si aspettava da questo 

convegno la riproposizione 
di vecchi modelli. «Nessuno 
ha mostrato nostalgia o 
rimpianto per la società 
cristiana medievale o aspi
razioni ad una restaurazio
ne della cristianità» — ha 
detto il professor Berti, a 
nome di un altro gruppo di 
commissioni del suo ambi
to. Anche sui problemi ri
guardanti il ruolo della 
donna, l'aborto, la sessuali
tà, il professor Berti ha par
lato di impegno dei creden
ti di «far comprendere ai 
non credenti che la vita è 
dono» e a sollecitare la 
Chiesa ad «un approfondi
mento morale* su questi te
mi. Si è fatto portavoce 
inoltre, di un documento 
dei preti operai perché la-
Chiesa presti più attenzio- ' 
ne ai problemi del mondo 
del lavoro. 

Il rettore dell'Università 
Cattolica professore Adria
no Bausola, ha osservato, 
sulla base del materiale 
delle commissioni del suo 
ambito, che «senza sottace
re la disparità e le diver
genze che pure sono affio
rate, si è manifestato un 
impegno di dialogo e di ri
cerca per molti motivi di 
incontro». 

La necessità di creare «un 
osservatorio permanente* 
in ogni chiesa locale per se
guire «le dinamiche della 
r«verta ed emarginazione» 

stata proposta anche da 
don Cesare Bissoli dell'al

tro ambito. Soffermandosi 
sull'esperienza del volonta
riato, come fatto di «una 
cultura nuova delle solida
rietà che va oltre una sup
plenza di servizi», don Bis-
soli dell'Ateneo Salesiano 
ha sollecitato il Parlamen
to e le forze politiche perché 
«la legge sull'assistenza, 
che giace da 12 anni in Par
lamento, venga finalmente 
varata». Anna Rosaria Bo
sco Lucarelli ha proposto 
che si tenga un convegno 
nazionale sui problemi del
la comunicazione sociale, 
prima del sinodo sui laici 
dei 1987, proprio per stabi
lire un rapporto più frut
tuoso e dinamico tra la 
Chiesa e 1 mass media. 

Dopo cinque giorni di di

battito intenso, guidato dal 
cardinale Martini nella sua 
veste di presidente del co
mitato organizzatore con 
un'accortezza che ha con
sentito di sdrammatizzare 
anche le punte più aspre 
del discorso del papa, il 
convegno su «riconciliazio
ne deicristlani e comunità 
degli uomini* si è chiuso la
sciando alla prossima as
semblea del vescovi, a fine 
maggio, il compito di di
scuterne le conclusioni. Ma 
già si può dire che proprio a 
partire da Loreto la chiesa 
Italiana ba cominciato a 
scrivere una pagina nuova, 
nel segno di un rapporto ri-
conclilante e più dinamico 
con la società italiana. 

Alceste Santini 

LOTTO 
DEL 13 APRILE 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 

Rem* 
Torino 
Venezia 
NepoN H 
Roman 

8448 5 6 0 8 9 
5 3 2 2 9 1 7 

4 9 6 8 9 8 7 4 3 
47 5 3 6 4 8 8 5 5 
8 3 6 4 2 0 6 2 1 4 
6 2 6 9 6 6 1 4 3 0 
6027 4 7 8 4 7 
4 1 8 6 4 5 4 6 5 7 
4 1 5 4 63 52 75 
7 9 6 5 7 3 7 2 6 2 

LE QUOTE: 
•i punti 12 L. 61.652.000 
mi punti 11 L. 1.249.000 
ai punti 10 L. 95.000 
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